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La riforma del Concordato 

Verso un nuovo 
patto tra 

Stato e Chiesa 
Il lavoro per sfrondare e demolire la vec
chia normativa del 1929 - La trattativa 
in corso e la successione di due pontefici 

Si è tornati a parlare, sul
la stampa di questi giorni, 
della riforma del Concordato 
tra S. Sede e Stato italiano. 
Ed è giusto che sia cosi per 
più ragioni. Il problema è im
portante, e si trascina da lun
go tempo, nonostante la so
cietà civile sia cambiata e si 
sia modificato in tante parti 
l'ordinamento giuridico con 
l'espansione dei diritti e del
le libertà civili del cittadi
ni e la crescita di uno spiri
to di tolleranza e di laicità 
che si esprime dentro le 
strutture dello Stato e nella 
convivenza sociale. 

Appare quindi del tutto ana
cronistico un Concordato co
me quello del 1929 le cui fo
glie, per riprendere una im
magine di Arturo Carlo Je-
molo, stanno cadendo sempre 
più. Mentre va maturando 
dovunque l'esigenza di un rap
porto profondamente nuovo 
tra strutture civili e struttu
re religiose (cattoliche e non 
cattoliche) che si ancori for
temente ai principi costituzio
nali 

Le vicende, tumultuose e 
drammatiche, del 1978 hanno 
fatto subire una battuta d'a.-
resto ad un lavoro che nel 
1976 e nel 1977 era stato svol
to sia per la riforma del Con
cordato sia per la stipulazio
ne di « intese » tra Governo 
italiano e altre confessioni re
ligiose. E d'altra parte la suc
cessione di due Pontefici e 
la stessa novità rappresenta
ta dalla elezione di Giovan
ni Paolo II hanno a loro vol
ta esercitato una influenza su 
una trattativa che deve ne
cessariamente vedere i due 
interlocutori nella pienezza 
delle rispettive funzioni di go
verno. in questo senso ap
pare giusta e corretta l'osser
vazione dei giorni scorsi di 
Giovanni Spadolini che insie
me all'esigenza di lavorare 
per avviare a conclusione 
quanto era già stato fatto nei 
mesi passati sottolineava la 
necessità di valutare i tempi 
indispensabili connessi all'as
setto del «governo» vatica
no ancora in via di forma
zione. 

E* dunque giusto che oggi 
si torni a parlare della que
stione. nel suo insieme, per
ché, una volta che si matu
rino questi tempi, vi sia la 
ripresa di una trattativa cui 
le forze politiche democrati
che si sono dichiarate più 
volte interessate come ad 
una delle grandi riforme da 
attuare nel prossimo futuro. 

Il lavoro degli anni scorsi 
era stato notevolmente posi
tivo soprattutto in relazione 
ad un'opera di sfrondamento 
e di demolizione della vecchia 
normativa del 1929, ad un im
pianto corretto e laico del si
stema generale dei rapporti 
tra Stato e Chiesa, e anche 
ad alcune materie specifiche, 
come ad esemplo quella del 
matrimonio, su cui il confron
to delle « parti » era stato fe-

' condo e aveva prodotto i pri
mi risultati positivi. 

Ma è anche vero che c'era
no delle questioni, non secon
darie. ancora da discutere e 
su cui i partiti della sinistra 
e in genere i raggruppamen
ti laici avevano espresso ri
serve e dissensi e avevano 
insieme formulato proposte 
nuove. Cosi è stato per la 
questione del patrimonio e 
degli enti ecclesiastici per la 
quale era necessario elimini-
nare posizioni privilegiate sul 
terreno normativo e finanzia
rio e chiarire ogni possibile 
equivoco circa una pericolosa 
incidenza su riforme già av
venute come quella del de
centramento regionale. E co
si è stato per il rapporto tra 
strutture scolastiche, private 
e pubbliche, dove il giusto 
riconoscimento della presen
za della tematica religiosa 
doveva avvenire nel rigoroso 
rispetto della libera scelta del 
cittadino e fuori di ogni con
fusione tra gli impegni del
lo Stato verso la scuola pub
blica e le richieste delle scuo
le private. 

Queste, ed altre questioni 
minori, erano e sono ancora 
in discussione. Una discussio
ne che pertanto è giusto ri
prendere per verificare le pos
sibilità di intesa e di accor
do che muovano da valori e 
principi costituzionali che 
tutti gli orientamenti, laici e 
cattolici, devono salvaguarda
re. 

E* pertanto aperto il pro
blema di come mandare a-
vanti il confronto e la discus
sione. Problema sul quale già 
il Parlamento, attraverso il 
dibattito del 1976, tracciò una 
via che era quella di con
tinuare la trattativa in modo 
tale che il Governo mante
nesse i contatti, nel corso dei 
colloqui con la parte vati
cana, con i gruppi parlamen
tari e le forze politiche 

Questa scelta corrisponde
va in primo luogo al neces
sario rispetto delle preroga
tive del Parlamento, che do
vrà poi, alla conclusione di 
tutto l'iter, decidere sulla ra
tifica di un atto come quel
lo del Concordato che man
tiene una siia rilevanza e na
tura internazionali. Ed era 
congeniale all'esigenza che 
il processo stesso di revisio
ne del Concordato passasse 
attraverso il vaglio di una di
scussione aperta e completa 
tra i partiti e le forze sociali 
e culturali interessate, e quin
di giungesse in porto con il 
più ampio consenso possibile. 

Naturalmente ci saranno 
del problemi da affrontare 
mano a mano che la revisio
ne del Concordato andrà a-
vanti e raggiungerà approdi 
sempre più sicuri. Problemi 

che attengono ad una formula
zione sempre più precisa delle 
norme, che non sono norme di 
una qualsiasi legge, modifi
cabile in tempi più o meno 
brevi, ma norme di un patto 
che deve acquistare la giusta 
solennità e stabilità tra due I-
stanze, lo Stato e la Chiesa, 
che vogliono eliminare possi
bili motivi di attrito e di con
flitto. E problemi che atten
gono alla traduzione legisla
tiva di un accordo che avrà 
bisogno di leggi successive di 
attuazione e di inserimento 
nell'ordinamento dello Stato. 

Oggi, però, è evidente che 
il problema primario è quel
lo di trovare soluzioni per i 
nodi non ancora risolti di un 
confronto che si è sostan
zialmente fermato allo scorso 
anno. Ed è in relazione a 
questi nodi che resta vivo 1' 
interesse nostro (ma crediamo 
anche di altre forze politiche) 
perché vengano affrontati e 
discussi. Si dovranno quindi 
studiare le forme per raggiun
gere questo obiettivo, sia ri
prendendo i contatti tra il 
governo e i gruppi parlamen
tari, sia preparando, con la 
giusta gradualità, un confron
to parlamentare che segni un 
ulteriore passo avanti del pro
cesso di riforma del Concor
dato. Si tratta di una prepa
razione che sappia valutare 
gli orientamenti della parte 
vaticana e soprattutto appro
fondisca i temi ancora aper
ti e su cui non si formò un 
consenso completo dei diver
si interlocutori. 

Carlo Cardia Un'immagine emblematici dtl dissesti Idrogeologie! che continuane a colpire l'Intero territorio nulo-
naie. Una pioggia prolungata e abbondante, I corti d'acqua tracimano, ed e l'alluvione: morti, mi
liardi di danni. 

Milano - Studenti e insegnanti a confronto sulla riforma 

Quando Y impegno è 
una scuola migliore 

Le iniziative dell'Istituto tecnico industriale Feltrinelli 
I corsi speciali e la «copresenza» - Dalla propaganda 
alle proposte puntuali e rigorose per una nuova didattica 

MILANO — Si rientra in clas-
se: questo alla fine decide la 
affollata assemblea del liceo 
scientifico Cremona, riunita 
nel cortile della scuola quasi 
all'improvviso, dopo quindici 
giorni di protesta contro la 
decisione del provveditore agli 
studi di sciogliere quattro 
clasi'i considerate troppo nu
merose. 

« Abbiamo perso la lotta — 
dice arrabbiato lo studente al 
microfono — perché quel po
veri documenti, quel poveri 
discorsi che sono usciti da 
questa occupazione sono cose 
che avremmo potuto dirci 
sempre. Confrontiamoci con 1 
professori cercando obiettivi 
un po' più importanti del no 
allo smembramento. Finora il 
liceo Cremona continua a pro
durre documenti di una bana
lità assurda. Si dice, leggo da 
uno dei documenti di questi 
giorni, che la didattica deve 
creare l'aggancio motivaziona
le alla vita reale dei giovani. 
Io vorrei tanto chiedere cosa 
vuol dire ». 

E' andata male, nessuno è 
soddisfatto di come si è con
dotta la lotta e ora si tornerà 
a fare lezione normalmente. 
Ma non è andata male solo 
perché l'amministrazione con
tinua a essere irremovibile 
sullo smembramento. 

Ci voleva qualcosa di più, 
dicono i ragazzi di questa 
scuola che pure è considerata 
la « Svizzera » dei licei scien
tifici, ben attrezzata, vivace, 
con un movimento degli stu
denti abbastanza unitario e 
che in passato ha preso inte
ressanti iniziative. 

Invece lunedi scorso, allo 
istituto tecnico industriale Fel
trinelli, dopo diciannove gior
ni di blocco dell'attività di-

Tavola rotonda al Politecnico di Milano sulla degradazione del territorio 

Non è mai della natura, ma dell'uomo 
la colpa dei disastri idrogeologici 

«Lo Stato ha fatto il suo dovere», afferma il presidente del Consiglio superiore dei LL.PP. - In realtà ha 
trasferito burocraticamente le competenze alle Regioni, ma non ha corrisposto i necessari finanziamenti 

MILANO — Cosa si è fatto e 
si sta facendo in Italia per 
porre rimedio al ricorrente 
problema delle alluvioni sem
pre più frequenti e disastrose 
nel nostro Paese? Qual è il 
ruolo che spetta alle istanze 
pubbliche a tutti i livelli (Sta
to, Regioni, Enti locali) per 
l'elaborazione di una serie di 
interventi tesi a porre fine al 
dissesto idrogeologico che dal 
secondo dopoguerra ad oggi 
ha causato in Italia danni per 
migliaia di miliardi? 

Attorno a questo e ad al
tri fondamentali quesiti si è 
svolta in un'aula del Politec
nico di Milano, una tavola ro
tonda alla quale hanno parte
cipato, oltre a studiosi e do
centi, anche parlamentari e 
amministratori pubblici. 

Quando si afferma che il 
nostro Paese rischia letteral
mente di essere sommerso 
dalle acque e dal fango delle 
alluvioni, degli smottamenti e 
delle frane non è certo un 
luogo comune. La conferma è 
venuta proprio dagli interven
ti succedutisi nel corso della 
iniziativa tenutasi al Politec
nico. 

Uno dei principali nodi da 
sciogliere riguarda il rapporto 
fra governo centrale e Regio
ni e fra queste ultime e i 
Comuni. Come ha spiegato Io 
assessore comunale all'Ecolo
gia di Milano, Ercole Ferra-
rio, uno dei problemi cardine 
da risolvere è quello della 
realizzazione di un «efficace 
coordinamento, di un denomi
natore comune attorno al qua
le lavorare con l'assunzione di 
precise competenze e delle re
lative responsabilità nel qua
dro di una pianificazione ter
ritoriale organica ed omoge
nea poiché l'acqua, in caso di 
alluvione, non tiene conto dei 
limiti territoriali, dei confini 
regionali, della mancata pro
grammazione, dei conflitti di 
competenza». 

E' anche stato osservato che 
se la legge 319 prevede che le 
Regioni awiino il « piano del
le acque a. resta sempre aper
to il problema della sua ge
stione dal momento che gli 
Enti locali non possono com
piere interventi diretti sul 
territorio. Rimangono dunque 
i vecchi strumenti già dimo
stratisi del tutto insufficienti 
e che Io saranno ancor più 
nell'ambito del futuro « piano 
delle acquea. 

A ciò si aggiunga, come ha 
affermato l'assessore regiona
le della Lombardia Oreste Lo
digiani, che in tema di asset
to del territorio lo Stato ha 
fatto « le cose a metà con at
tribuzioni di competenze alle 
Regioni solo nominali e prive 
di efficaci sostegni finanziari». 
Come sempre, si tende a pri
vilegiare la logica dei compar
ti amministrativi tradizionali 
trascurando le funzioni e le 
esigenze del decentramento: i 
fondi continuano cosi ad esse
re gestiti sempre e solo dallo 
Stato, il cui intervento si ri
duce a un piano di sistema
zione generica dei corsi d'ac
qua senza un raccordo preci
so con una reale pianificazio
ne delle risorse naturali e del 
riassetto globale del territorio. 

In questo quadro, ha soste

nuto l'assessore ai Lavori pub
blici della Regione Liguria, 
Beggiato, è quasi scontato che 
si tenti di giustificare ogni di
sastro idrogeologlco « attri
buendo ogni colpa e respon
sabilità alla natura e alla pre
sunta imprevedibilità dei fe
nomeni naturali ». 

Un altro punto fondamenta
le sul quale basarsi per una 
efficace politica di difesa del 
territorio dalle alluvioni è la 
scelta degli spazi nel cui am
bito intervenire. A questo pro
posito oggi si assiste ad una 
frammentarietà assolutamente 
negativa e paralizzante negli 
interventi e nell'attribuzione 
delle competenze. 

E' intuitivo, sotto questo 
aspetto, che se la Regione 
Lombardia, per portare un so
lo esemplo, effettua e pro
gramma una serie di opere 
per controllare e risanare il 
bacino del Po sul quale è com

petente per territorio, tutto 
può risultare inutile se una 
analoga serie di interventi, 
coordinati con i primi, non 
avviene anche nel tratto a 
monte del corso d'acqua di 
competenza della Regione Pie
monte. Lo stesso discorso va
le per tutte le Regioni inte
ressate al bacino padano. 

«Da ogni punto di vista — ha 
detto l'ing. Luigi Noè, mem
bro del Parlamento europeo e 
esperto di fama internazionale 
in materia di idraulica — 
frammentare un bacino idro
grafico è un'assurdità che pri
ma o poi si paga in termini 
economici, umani e sociali». 
La conseguenza logica di 
quanto sopra è che l'unico 
ambito reale di intervento e 
di programmazione in tema 
di risanamento e difesa del 
suolo è rappresentato dal ba
cino idrografico, « luogo na
turale» dal quale e nel quale 

i fenomeni alluvionali traggo
no origine. Inutile e dannoso 
predisporre interventi « a val
le» o settoriali. 

Incredibilmente, per l'inge
gner Cammarata, In rappre
sentanza del presidente del 
Consiglio superiore dei lavori 
pubblici Travaglini, lo Stato 
non ha nulla da rimproverar
si avendo fatto il «suo do
vere» trasferendo alle Regioni 
tutto quanto era trasferibile 
in tema di lavori pubblici e 
tutto quanto era previsto dal 
dettato costituzionale. 

Tutto, tranne un particola
re: i finanziamenti necessari. 
La «piccola lacuna» è stata 
efficacemente sottolineata al 
termine della tavola rotonda 
dall'assessore della Regione 
Lombardia, Lodigiani. « La 
Regione — ha detto Lodigiani 
— ha annullato tutti gli im
pegni di spesa per il prossi
mo triennio nel tentativo di 

finanziare una legge sul di
sinquinamento delle acque. Il 
ministro Stammati ci ha con
vocati per discutere sotto que
sto aspetto il progetto del Po 
che, come Io stesso ministro 
ha ammesso, si suddivide in 
quattro settori principali di 
intervento: difesa dalle inon
dazioni; uso plurimo delle ac
que; navigazione; inquinamen
to. Il ministro — ha conclu
so Lodigiani — non ha però 
spiegato come pulire il Po se 
prima non si pulisce il Lam-
bro e nemmeno ha indicato 
a chi spetterebbe quest'ulti
mo compito ».. 

In conclusione, e questo è 
emerso da tutti gli interventi, 
se non si crea imo stretto 
coordinamento anche operati
vo fra Regioni e Stato, tutto, 
in tema di risanamento idro
geologico, rimarrà fermo. 

Elio Spada 

dattica, iniziato anche qui con 
una piccola « vertenza » col 
provveditore (che a Milano 
si è attirato non poca impo
polarità per il disinteresse di
mostrato dall'amministrazione 
in fatto di strutture, aule, se
di, orari e classi sacrificate, 
spesso troppo drasticamente, 
a una politica di risparmio), 
l'assemblea della scuola ha 
preso delle decisioni a inso
lite ». 

C'erano molti studenti: 800 
su 1500 iscritti. 

« Non possiamo limitarci a 
chiedere la soluzione di pro
blemi gestionali — hanno det
to — senza lavorare al cam
biamento di tutta l'organizza
zione degli studi, tanto più 
che la ritorma della scuola 
media superiore è già stata 
approvata da un ramo del 
Parlamento ». 

Risultato: a dicembre il Fel
trinelli convocherà una confe
renza provinciale di tutti gli 
istituti tecnici di Milano, e 
se possibile anche di quelli 
professionali, per discutere 
quali saranno e come funzio
neranno, dopo le indicazioni 
che dà il testo di riforma, gli 
indirizzi di specializzazione. 
Ora, al Feltrinelli sono sei: 
informatica, elettronica, me
talmeccanica. elettrotecnica, 
aeronautica, nucleare. Come 
sono organizzati e fino a che 
punto sono utili per trovare 
un lavoro? A queste domande 
cercherà di dare una risposta 
la conferenza. La riforma del
la superiore menziona, per 
questa branca, tre indirizzi 
(informatico-elettronico, fisi
co-meccanico, fisico-elettroni
co). Ma detto questo è detto 
ben poco: cosa bisogna fare 
per cambiare i programmi e 
realizzare il tanto invocato 
rapporto col mondo del la
voro? 

A dicembre verranno invita
ti la Provincia di Milano, il 
provveditorato, le forze so
ciali. Ma non si aspetteranno 
due mesi senza far niente: in 
questi giorni stanno lavorando 
gruppi di insegnanti e stu
denti per vedere cosa si è 
fatto finora nei singoli indi
rizzi, in che modo si può im
postare una didattica diversa, 
che organizzazione degli studi 
e strutture questa richieda. 
Nello stesso tempo verranno 
preparati programmi, anche 
minimali, di lavoro socialmen
te utile: di fianco alla scuola, 
per esempio, c'è una grande 
area inutilizzata su cui si po
trebbe fare il progetto di un 
campo sportivo. Per prepa
rare tutto questo lavoro l'as
semblea ha formalmente chie
sto di aumentare l'orario di 
lezione giornaliero da quattro 
a sei ore, mozione appoggiata 
anche da FGCI, Movimento 
lavoratori per il socialismo e 
PdUP. 

« Il movimento del 78 si 
mette a studiare », si è già 
detto e scritto. Sono facili 
etichette messe a iniziative 
che. nell'oceano delle scuole, 
sono gocce. Ma è un fatto che 
qualcosa si muove. Anche in 
situazioni non « eccellenti », 
come al Cremona. Sia tra gli 
studenti che tra gli insegnan
ti, i quali, dopo molto tempo, 
e probabilmente a causa della 
« grande incognita » che è que-

II rapporto tra fede e politica in un convegno a Milano 

MILANO — Per Giorgio La 
Pira l'elezione di un Papa 
polacco sarebbe stata una 
vera luna di miele ecclesia
le. Lui che — ricorda pa
dre Ernesto Balducci — 
scriveva a Krusciov parlan
do del Padre che è nei cie
li, che nel '65 andò in Viet
nam da Ho Chi Minh por
tandogli una grande imma
gine della Madonna. lui che 
nel '56, in piena guerra 
fredda, con la scusa che 
Firenze avrebbe dovuto es
sere un grande centro di 
cultura internazionale, fece 
venire per una conferenza 
tutti i sindaci delle capita
li del mondo. 

Sul filo dei ricordi, la 
maggior parte personali, 
tocca a Balducci, animato
re della rivista toscana Te
stimonianze, da tempo una 
delle personalità più impe
gnate del mondo cattolico. 
introdurre questo convegno 
milanese su «Giorgio La 
Pira tra politica e profe
zia». 

L'ha organizzato, al pa
lazzo ex Stelline, il comi
tato italiano della conferen
za di Berlino dei cattolici 
europei, presieduto da Um
berto Zappulll. la Casa del
la cultura, il centro Pue-
cher, le riviste Testimonian
ze e Suova Corsia. Sono 
venuti, nello spirito della 
Berlincr Konferenz, molti 
cattolici dell'est: c'è Wi-
told Jankowski, deputato 
cattolico alla Dieta polacca, 
Jerzi Smiecmoski. responsa
bile della sezione esteri del
la sezione Pax di Varsavia, 
monsignor Imre Varkoyi, 
deputato al parlamento un
gherese, segretario della 
commissione esteri dell'epi
scopato ungherese. 

Fede e politica, dunque, 
religiosità e impegno socia
le, questo il tema che vie
ne proposto. 

Ed è difficile, forse im
possibile, tenere separati i 

Il «caso» irripetibile 
del cattolico La Pira 
Dalla Sicilia a Firenze • I viaggi per il mondo in cerca di pace 
Lo scandalo quando concesse le Cascine al PCI per il Festival 
dell'«Unità» - Religiosità senza integralismo • Tortorella: la 
scoperta della laicità dell'impegno riguarda anche i cattolici 

due termini ripensando cri
ticamente all'attività di un 
uomo come La Pira che, a 
chi gli chiedeva perché con
tinuasse a lavorare con tan
ta fedeltà ed entusiastica a-
desione al cattolicesimo sen
za iscriversi alla DC rispon
deva: « Io ho una tessera 
sola: il battesimo». 

Antifascista proprio per
ché intransigentemente cat
tolico, dopo la guerra col
laborò alla Carta costituzio
nale, fu deputato al Parla
mento e nel '51 venne elet
to sindaco di Firenze. E 
in questa città, cui era ap
prodato a 21 anni dalla Si
cilia, iniziò e si compi la 
sua avventura; esplose, la
sciando un segno fortissimo 
nel modo di intendere i 
rapporti tra la gente, di fa
re politica, di governare, il 
« fenomeno La Pira ». < 

E' stata forte, per quasi"' 
tutti gli interventi al con
vegno, che si è proposto di 
incoraggiare una riflessione 
sull'impegno civile di un cat
tolico italiano, la tentazio
ne di lasciarsi trasportare 
dalla foga degli aneddoti, in
finiti, legati al « professore • 
(insegnava diritto romano 
all'università), per tre volte 
sindaco di Firenze, rielet
to deputato, dopo un lun-

Gforsfe U Un 

go periodo di ritiro dalla 
scena politica e per espres
sa volontà della segreteria 
Zaccagnini, nel 76, un anno 
circa prima della morte. 

La fede era un principio 
strutturante della sua per
sonalità .senza mediazioni. 

Nei suoi molti e spesso 
improvvisi viaggi-missioni 
per il mondo, sempre per 
chiedere pace presso i capi 
dei popoli, cosi come nel 

suo requisire le case vuote 
a Firenze per darle agli 
sfrattati o nel concedere, su
scitando lo scandalo gene
rale e la crisi in Consiglio 
comunale, le Cascine ai co
munisti perché facessero il 
festival dell'Unità, c'è que
sto unico, assoluto, comune 
denominatore: la fede, la 
sua irrinunciabile identità 
di cattolico. Che, si badi be
ne, è stato detto al conve
gno, pur nutrendosi di cita
zioni bibliche ed evangeli
che in ogni circostanza, non 
sconfina mai in un integra
lismo rozzo, o, peggio, in 
un carismatico spirituali
smo. 

La Pira, In quegli anni 
difficili e pieni di barriere 
fece molto perché gli uomi
ni potessero intendersi e 
capire assieme le strade da 
percorrere. La sua però è, 
come ha ricordato Balduc
ci, un'esperienza datata, pro
fondamente « scomoda » e 
innovatrice in quei tempi, 
ma non più ripetibile. 

E cosi ci è parso sia e-
merso durante la tavola ro
tonda con Sandro Antoniaz-
zi, della segreteria milane
se della CISL, Giorgio Gio-
vannoni, direttore di Note 
di cultura. Luigi Granelli, 
responsabile della sezione e-

steri della DC, Piero Prate
si, deputato indipendente di 
sinistra, e Aldo Tortorella, 
della direzione del PCI. 
«Pensare che solo la fede 
possa fondare l'imita del ge
lare umano — ha detto Pra
tesi — è già porre dei limi
ti, come pensare di farlo so
lo su basi empiriche è sca
tenare tutti gli egotismi ». 
La Pira, lo ha ricordato 
Tortorella, tenne aperta di 
fronte a larghe masse l'i
dea che la possibilità del 
dialogo tra due mondi allora 
Urairunaticamente contrap
posti, esisteva. 

Ma perché falli l'esperien
za di un intero gruppo del
la DC che a lui faceva ca
po? '"ame bisogna Intende
re la religiosità? E' un pro
blema anche per noi comu
nisti e il contributo di La 
Pira, ha detto Tortorellu, ci 
è stato prezioso. Non basta 
più. certo, il vecchio prin
cipio liberale della separa
zione tra Stato e Chiesa. 
Bisogna concepire, nella vi
ta di una stessa persona, la 
nlitotomia di vari momenti, 
il momento della politica. 
quello della religione. Se vi 
è una separazione di questo 
genere, soprattutto concet
tualmente, allora la politica 
avrà un campo «suo», for
se più limitato, ma dove 
scelte molto coraggiose di
vengono possibili e non la
ceranti. 

Per La Pira, forse, la so
vrapposizione dei due piani 
è stata uno ostacolo, un osta
colo che ha voluto impor
si o che ha naturalmente 
trovato di fronte a sé. ma 
che certo gli è stato doloro
so accettare in più di una 
occasione. «La scoperta del
la laicità dell'impegno è 
questione che riguarda i co
munisti — ha concluso Tor
torella — ma non rceno i 
cattolici ». 

m. I. v. 

sta riforma ancora per tanti 
studenti, sembrano ridiventare 
figure centrali nella vita degli 
istituti. 

Sabato scorso, al Centro de
mocratico di iniziativa degli 
insegnanti (Cidi), un'associa
zione di docenti (la maggior 
parte laici, ma di ogni parte 
politica) si sono ritrovati in 
200 per sentirsi spiegare que
sto testo di legge. E hanno 
tempestato di domande gli 
esperti del partiti. « Mi la
scia perplessa — diceva saba
to una giovane insegnante — 
il fatto che la riforma sia 
una legge quadro, abbastanza 
generica. Perché poi lascia 
una immensa delega al mini
stro per la definizione detta
gliata dei programmi e dei 
contenuti, che sono poi quelli 
che caratterizzeranno la scuo
la. Il testo — proseguiva — 
mette negli indirizzi tutto lo 
scibile umano. E allora ceco 
che 1 PCI insisto sull'asse sto
rico-scientifico mentre la DC 
risponde sul Popolo che i co
munisti vogliono la colonizza
zione marxista della società. 
Perciò non stupiamoci poi se 
le circolari che verranno dal 
ministro Pedini per i pro
grammi sono di un certo 
tipo ». 

« Perché questa gestione 
clandestina della legge? — 
chiedeva un'altra —. Il testo 
gira ancora troppo poco ». 

In effetti, anche se il Cidi 
ne ha spedite ben 2500 copie 
ad altrettanti docenti, assieme 
a un fitto calendario di incon
tri tra gruppi di studio sui 
vari indirizzi, non se ne parla 
abbastanza. Soprattutto tra gli 
studenti. E infatti, per il pros
simo mese, sono moltissimi i 
convegni negli istituti su que
sto tema: al liceo classico 
Manzoni (dove all'iniziativa 
hanno aderito tutte le organz-
zazioni politiche, compresa 
Democrazia Proletaria e i cat
tolici del Movimento Popola
re) al liceo Carducci, al II 
istituto tecnico per il turismo 
di Lambrate. 

Qui si è al secondo anno di 
una sperimentazione che im
pegna tutti gli insegnanti. Es
sa consiste nel fare due ore 
di « area elettiva » alla setti
mana, durante le quali si se
guono vari corsi speciali e 
due ore di cosiddetta « copre
senza» in cui, in una stessa 
classe, due docenti dovrebbe
ro affrontare un unico argo
mento. 

Questo per dare maggiore 
unità culturale ai programmi 
e più strumenti critici agli 
allievi. Quest'anno i docenti si 
sono fatti una forte autocri
tica sulla «copresenza» che 
spesso, dicono, «si riduceva 
a fare mezz'ora a testa di le
zione, senza preoccuparsi del
l'altro che sedeva in cattedra 
con te». Allora, per evitare 
gli errori del passato, si è 
costituito da poco un comi
tato che ha individuato, con 
molta precisione, indicandoli 
in alcune schede, argomenti 
che veramente si prestano a 
questo metodo. Anche qui ci 
si preoccupa di prefigurare gli 
indirizzi della riforma. 

Al Manzoni gli insegnanti 
di latino e greco hanno for
mato un gruppo che elabo
rerà delle proposte per un 
indirizzo classico della scuola 
media superiore. Sono dun
que molti i segnali di una pos
sibile ripresa nelle scuole. La 
riforma diventa un punto di 
riferimento, nel bene e nel 
male, per chi la approva e 
per chi la critica. Mai come 
in questo momento il « lea
derismo » sembra in crisi: c'è 
bisogno di proposte puntuali 
e rigorose in fatto di didat
tica e organizzazione degli 
studi e su questo terreno 
propaganda e strumentalizza
zioni si riconoscono ben pre
sto. 

L'ha capito un intero setto
re che pure non condivide 
molti punti della legge, come 
U PdUP e il MLS, ormai 
orientati decisamente ad ap
profondire comunque, assieme 
alla sinistra. la ricerca sui 
temi dell'istruzione. 

L'avevano capito da tempo i 
cattolici che contano, soprat
tutto tra gli insegnanti, mol
tissimo e hanno dalla loro 
armi non poco affilate. L'OPPI 
e 1UCIM, le due organizza
zioni cattoliche di docenti più 
grosse, si stanno dando molto 
da fare. Le posizioni sono a 
volte assai differenti: si va da 
atteggiamenti progressisti tesi 
a serbare, realizzandoli, i prin
cipi ispiratori della legge (in 
particolare l'unitarietà degli 
studi), a posizioni preoccu
panti come quelle di « Comu
nità Educante », il gruppo di 
Comunione e Liberazione che 
si occupa della scuola e che, 
a Milano, in Consiglio scola
stico provinciale, è molto con
sistente. 

E' teorizzata, da «Comuni
tà educante », la necessità di 
ritagliare dentro la riforma 
quanti più spazi « cattolici » è 
possibile, gestendoli in asso
luta privatezza. La tendenza 
a fare di ogni classe o di 
ogni gruppo di studenti una 
unità culturale «autosufficien
te», che funzioni il meglio 
possibile senza turbamenti 
che potrebbero venire da ciò 
che è fuori della scuola, non 
va sottovalutata: anni di ab
bandono creano anche « ri
flussi » di questo tipo. 

M. Luisa Vìncenzoni 

Filatelia 
Le poste 
italiane 

annunciano 
Nel mese di novombre le 

poste italiane emetteranno 
duo serio di francobolli, una 
celebrativa del Natale e una 
di propaganda delta Giornata 
del francobollo. L'annuale se
rie natalizia, gabellata por se
rie di uso corrente, consta 
quest'anno di due francobolli 
(80 e 120 lire) riproducenti, 
rtspettivamento, lu pala d'al
tare di Castelfranco Veneto e 
l'Adorazione dei Magi del 
Giorgione. La scelta di ope
re del Glorgiono costituisce 
una commemorazione indiret
ta del pittore di Castelfranco 
Veneto del quale quest'anno 
ricorre 11 quinto centenario 
della nascita. 

La serie celebrativa della 
Giornata del francobollo che 
quest'anno giunge alla sua 
ventesima edizione è formata 
di tre francobolli, secondo 
una consuetudine affermatasi 
da alcuni anni. I bozzetti dei 
francobolli di quest'anno so
no tratti da d'segni di alun
ni delle scuole medio Infe
riori che hanno partecipato 
al concorso che avuva corno 
tema « Europa unita ». Il va
lore nominale è uguale per i 
tre francobolli ed è di 120 
lire. I disegni vincitori del 
concorso e utilizzati per i 
francobolli sono di Silvia Co-
lazilli della scuola media sta
tale «Chiarini» di Chieti, di 
Grazia Gazzarri della scuola 
media statale «Jacopo da 
Volterra» di Volterra o di 
Pierriccardo Porceddu della 
scuola media statale « Miche
langelo » di Bari. 

CONVEGNO DELLA BOR
SA FILATELICA NAZIONA
LE — Nella sede di via San 
Vittore al Teatro 14, nei gior
ni 4, 5 e 6 novembre si svol
gerà il 32° convegno della 
Borsa filatelica nazionale di 
Milano, affiancato da una 
mostra che ormai fa parte 
integrante della manifestazio
ne commerciale milanese. 

Quest'anno la mostra è de
dicata ai francobolli del re
gno di Vittorio Emanuele II 
— del quale ricorro il cente
nario della morte — e si an
nuncia del massimo interesse. 
Nella sede della manifestazio
ne funzionerà un servizio po
stale distaccato dotato di un 
bollj speciale figurato. 
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CULTURA POLACCA — Chi 
acquista le nuove emissioni 
con la speranza di realizzare 
un buon affare ha molte pro
babilità di rimanere deluso, 
ma questo non vuol dire che 
tra le emissioni recenti non 
ve ne siano alcune di note
vole Interesse sotto il profilo 
deU'informazlorje culturale. A 
questa categoria di emissioni 
appartengono senza dubbio 
due serie polacche emesse ne
gli ultimi tempi: una dedicata 
ai capolavori della dramma
turgia polacca e l'altra a ope
re della moderna grafica po
lacca, due argomenti del qua
li non si può davvero dire 
che siano ben conosciuti in 
Italia. 

La composizione della se
ri»* aeaiuaut ai capolavori del
la drammaturgia polacca 6 la 
seguente: SO groszy, • I era-
coviani e i montanari» di 
Wojcicch Boguslawski; 1 zlo
ty, « Una vendetta » di Alek-
sander Fredro; 1,50 sloty, 
• Kordian » di Juliusz Slowa-
cki; 2 zloty, «Dziady» di 
Adam Mickiewicz; 4,50 zloty, 
e Le nozze » di Stamslaw Wys-
pianski; 6 zloty, «SUx» di 
Gabriela Zapolska. I franco
bolli sono stampati in1 •flset, 
con una tiratura di 1.300.000 
serie complete. 

Quattro francobolli egregia
mente stampati in calcografia 
formano la serie dedicata alla 
grafica contemporanea polac
ca. Nell'ordine, i francobolli 
riproducono: 50 groszy. « I 
lampi » di Edmund Hartlo-
nuejczyk; 1 zloty, «Ritratto 
della moglie con digitale » di 
Karol Mondral; 1,50 zloty. « I 
musicanti » di Tadeuss Kuli-
siewicz; 4,50 zloty, «Testa di 
coraggioso » di Wladyslaw 
S&oczylas. Le accurate ripro
duzioni in piccolo formato 
danno un'idea soddisfacente 
della validità delle opere ri
prodotte. 

UNA SECONDA MONETA 
DI SEDE VACANTE — Il Go
vernatorato della Città del 
Vaticano annuncia per il 23 
novembre remissione di una 
moneta d'argento da 500 lire 
coniata in occasione della Se
de Vacante apertasi con la 
improvvisa morte di Papa 
Giovanni Paolo I. La moneta. 
opera dello scultore Nicola 
Morelli, raffigura al diritto 
lo stemma del cardinale Jean 
Villot, camerlengo di Santa 
Romana Chiesa, sormontato 
dal cappello cardinalizio e dal 
padiglione con chiavi decus
sate e al rovescio la colom
ba raggiante in volo sovrasta
ta dalla dicitura « Veni Sane-
te .ìpiritus ». La moneta sarà 
posta in vendita numismati
ca al prezzo di 5.000 lire. 

E' questa la seconda mone
ta di Sede Vacante coniata 
in breve volgere di tempo do
po quella emessa in seguito 
alla morte di Paolo VI. 

Giorgio Biamino 


